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LA CRISI DI CUBA. 

L'opposizione 
«Fuga di massa 
dal partito di Fi 

Elizardo Sanchez, della Commissione per i diritti umani 
invita Castro ad avviare riforme democratiche 

Elizardo Sanchez, dirigente dell'opposizione cubana, 
afferma che in seno al partito comunista stanno avve
nendo «diserzioni in massa». L'unica strada che rimane 
aperta a Fidel Castro per uscire dalla crisi acuta che at
tanaglia il paese è, secondo Sanchez, «avviare riforme 
democratiche». Sabato all'Avana e in altre località si so
no svolte manifestazioni per celebrare il compleanno 
del lider maximo e esprimere sostegno al governo. 
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• NOSTRO SERVIZIO 

• L'AVANA.1 cubani stanno «di- • 
sertando in massa» dal partito co- ! 
munista in seguito alta crisi che 
colpisce il paese. A sostenerlo è -, 
l'opposizione intema, a giudizio , 
della quale, malgrado le oceani- , 
che dimostrazioni di appoggio a -
Fidel Castro, «la base politica del $' 
regime si va assottigliando sempre 
più». • v'.. »- *• . 

Elizardo Sanchez, leader della 
Commissione nazionale per i diritti ], 
umani e dirigente della Corrente '• 
socialista di opposizione, interpol- ' 
lato da un'agenzia di stampa, ha 
affermato che secondo informa
zioni attendibili «sono migliaia i mi- ', 
litanti che stanno abbandonando il " 
partito». «Si tratta di una vera e prò- ' 
pria diserzione in massa» precisa,' 
sostenendo che proprio per far 
fronte ad una tale situazione vero
similmente Raul Castro, ministro • 
della Difésa e numero due del regi- '[ 
me, ha avuto nelle scorse settima
ne vertici con i livelli dirigenti del ', 
partito in varie parti del paese. • '" * 

Sempre legate a questa situazio- -
ne sarebbero, secondo il dirigente ' 
dell'opposizione, anche le recenti 
rimozioni dei dirigenti in sette pro
vince, il più vasto rimpasto politico , 

- nella storia della rivoluzione. «È un < 
momento di crisi acuta per il go
verno e l'unica via di uscita è che ' 
Castro inizi riforme democratiche», 
aggiunge Sanchez secondo il qua
le negli scontri di venerdì 5 agosto ,, 

sarebbero state arrestate almeno 
500 persone, • 

Dopo gli scontri fra manifestanti 
e polizia le autorità avevano reso 
noto che 35 persone, fra cui dieci 
agenti, erano rimaste ferite e 290 
erano state arrestate. «Ma secondo 
le nostre informazioni sono molte 
di più», afferma Sanchez, secondo 
il quale numerosi arrestati sarebbe
ro accusati di «ribellione», un reato 
gravissimo che prevede fino a 20 
anni di prigione e, in alcuni casi, la 
pena di morte. . 

Fra i fermati ci furono una trenti
na di dissidenti che non avevano 
preso parte agli scontri e che sono 
stati successivamente liberati, pre
cisa ancora il dirigente dell'opposi
zione. Sanchez afferma di essere 
«contrario alla violenza che provo
ca altra violenza» e di «non potere 
applaudire ai sequestri di imbarca
zioni che; si risolvonc«con^''assassi-
nioii'coime nel caso detenente uc
ciso durante il dirottamento di una 
unitcf delia marina'véSrso'lci Florida. 
Secondo il dirigente della Commis
sione per i diritti umani, l'embargo. ' 
citato da Castro come la ragione 
della attuale crisi, «è solo un fattore 
secondario» e il vero modo di risol
vere la crisi migratoria e le minacce 
di violenza 6 che Castro «inizi rifor
me democratiche» ed apra un dia
logo politico intemo. 

Intanto le autorità si preparano a 
fronteggiare il pericolo di nuove 
clamorose fughe dall'isola o di at

tacchi dall'esterno, Cuba risponde
rà «con la mano dura del popolo» 
ai crimini compiuti per sequestrare 
imbarcazioni nelle ultime settima
ne, ha ammonito ieri il capo della 
Marina, ammiraglio Pedro Perez 
Betancourt. «La controrivoluzione 
ci attacca con tutti i mezzi a sua di
sposizione» ma «si preparino a mo
rire se un giorno si azzardassero a 
mettere piede sul nostro territorio», 
ha aggiunto Betancourt intervenu
to ad una cerimonia in omaggio al 
tenente Roberto Aquilar Reyes, uc
ciso lunedi scorso durante il seque
stro di una motovedetta della mari
na cubana nel porto di Maricl. La 
nave, con una ventina di fuggiaschi 
a bordo, ha poi fatto rotta verso gli 
Stati Uniti. Alla cerimonia, svoltasi 
nel porto di Mariel, hanno parteci-

, pato secondo la televisione «mi
gliaia e migliaia di cubani». 

Sabato ricorreva il sessantottesi-
mo anniversario della nascita di Fi
del Castro, ed il compleanno del li
der maximo è stato celebrato con 
particolare calore dall'Unione dei 
giovani comunisti. Migliaia di per
sone si sono radunate lungo la 
baia dell'Avana per esprimere il lo
ro sostegno al governo. Agitando 
bandiere, e cantando assieme agli 
artisti che si esibivano su di un pal
co, militanti e simpatizzanti hanno 
manifestato all'insegna dello slo
gan: «Con Fidel per la vita». - -

«Viva Fidel, viva la rivoluzione»,' 
gridavano i dimostranti, in mezzo 
ai quali erano numerosi poliziotti ' 
in uniforme e membri dei reparti 
d'elite dei lavoratori che il 5 agosto 
scorso parteciparono agli scontri 
contro i manifestanti ostili al regi
me. .. . - • 

Secondo la stampa ufficiale altri 
comizi e cortei si sono sovolti in va
rie località cubane. Il compleanno 
del capo dello Stato è stato festeg
giato «con entusiasmo» in tutto il 
paese, afferma l'Agenzia d'infor
mazione nazionale. Soldati cubani con il ritratto di Fidel Castro manifestano nel centro dell'Avana Jose Goitia/Ap 

Si elegge 
il parlamento 
del Guatemala 

Il Guatemala ha votato per elegge
re gli 80 deputati del parlamento. 
Sono in gara 866 candidati di 18 
schieramenti. Secondo i sondaggi 
sono favoriti i due partiti conscrva-
ton, il partito di avanzata nazionale 
(pan) e il fronte repubblicano 
guatelrnalteco (Frg): insieme do
vrebbero scalzare la democrazia 
cristiana da dieci anni al potere. 1 
deputati in carica hanno fatto il 
possibile per ritardare il processo 
elettorale e mantenere i propri in
carichi, compresi ricorsi in tribuna
le. Secondo Mano Guerra Roldan, 
presidente del tribunale elettorale 
supremo, queste elezioni sono le 
più delicate nella storia del paes 
per gli scontri tra esecutivo e'legi
slativo dalla caduta del presidente 
Jorge Serrano dopo l'autogolpe 
fallito del maggio 1993. 

Si dimette 
ministro . 
giapponese 

Si 6 dimesso il ministro giapponese 
per l'ecologia, Shin Sakurai, dopo i 
risentimenti provocati in Cina e in 
Sud Corea dalla sua affermazione 
secondo cui l'occupazione giap
ponese di paesi asiatici, prima e 
durante la seconda guerra mon
diale, aveva portato benefici ai 
paesi stessi. Per il ministro fu anche 
grazie all'occupazione giapponese 
che diversi paesi hanno potuto di
ventare indipendenti. 

Sharon Stone 
disperata 
«Sono distrutta» 

È depressa e preoccupata la bellis
sima Sharon Stono: «Il mio corpo 
non 6 più quello di una volta, ca
sca da,tutte le parti, sono diventata 
brutta». La diva ha confessato al 
giornale londinese Sunday Mirrar: ' 
«È successo tutto all'improvviso, mi 
guardo e non sono più la stessa, il 
mio corpo è distrutto, mi vergogno 
ormai a mostrarlo. Sarà l'età?». 
L'attrice, 36 anni, ha appena tenni- < 
nato le riprese di The specialistcon 
Sylvester Stallone, un film che la 
vede impegnata in scene erotiche 
molto spinte: ora intende prendersi 
un anno di vacanzj per rimettersi 
in forma. 

Troppe bugie e un embargo immorale 
m Anche Indro Montanelli con la 
solita onestà intellettuale ha chic- , 
sto, come già avevano fatto la Cee, • 
l'Onu, il Papa, e in ultimo iiyVea> , 
York Ti;ne, la fine dell'embargo a 
Cuba. Lo ha fatto per realismo pò-, 
litico, oltre che per un chiaro moti
vo etico. L'embargo (a soffrire i più 
indifesi e non serve a nessuno, 
nemmeno agli Stati Uniti. E l'espe- . 
rienza recente dei paesi ex comu
nisti dell'Est europeo, ai quali il „ 
«mondo libero» ha disintegrato le • 
poche certezze - del socialismo, 
senza riuscire a regalare quasi nul- , 
la. salvo le contraddizioni della so
cietà capitalista (mafia, droga, -
emarginazione ecc.) confermano 
che «1 arduo e periglioso passaggio ' 
da un regime comunista a un regi
me democratico lo possono ope- . 
rare in maniera incruenta solo gli 
ex comunisti» sottolinea Montanel
li. E cosi come il New York Times ' 
definisce «perduta in mare» con gli 
esuli la politica estera del presiden- , 
te Clinton, Montanelli aggiunge: ^ 
«L'Avana non e un sigaro», cioè * 
non si può lasciare che bruci nel
l'indifferenza intemazionale, so
prattutto non si può accettare che • 
siano gli anticastristi a buttare a 
mare le ceneri della «revolucion», • 

• - - - • . . - . « » ' 

Eredità delle guerra fredda 
Spero che, adesso, a Montanelli 

sia evitata l'aggressione verbale ri
servata a chi, come me, sostiene 
questa tesi in Italia, tesi avversata in 
particolare da un fantomatico co-

' mitato per i diritti umani a Cuba, la
titante in questi anni ogni volta che 
bisognava alzare la voce sugli orro- • ' 
ri perpetrati in America Latina, ieri • 
dalle dittature e, oggi, da quelle .' 
che. come hanno sottolineato i ve- ' 
scovi del Guatemala, noi chiamia- • 
mo «democrazie soltanto perché si '• 

vota». Questo comitato e stato inve
ce attivo ogni volta che qualcuno si 
dichiarava contro il blocco a Cuba, 
ultima imbarazzante eredità della 
guerra fredda. 

Sorprende però che l'integrali
smo sospetto e l'aggressività di 
queste posizioni o di gruppi come 
questo, ospite, finché e esistito il 
Partito socialista italiano, di Mondo 
operaio, e disattento per esempio 
alle gesta e alle barbarie di Siad 
Barre in Somalia, all'epoca delle 
grandi relazioni di questo gentiluo
mo con Craxi e De Michelis, abbia 
spesso influenzato l'informazione 
italiana. 1 nostri giornali spesso 
hanno scelto una posizione ambi
gua nei riguardi di Cuba, una posi
zione che era ed è ormai esclusiva 
delle frange più estreme degli anti
castristi di Miami, quelle legate al 
discusso magnate Mas Canosa, 
quelle che non esitano a mettere le 
bombe a chi in Florida, come Ra
dio Progreso, sostiene l'esigenza di 
un dialogo e di una pacificazione 
nazionale fra chi vive in esilio e il 
governo de L'Avana. 

Per questo, spesso l'informazio
ne su Cuba malgrado alcune re
centi aperture politiche, la dialetti
ca delle ultime elezioni (pur con il 
limite discutibile del partito uni
co) , le concessioni al libero mer
cato, o l'attenuarsi delle vessazioni 
agli sparuti gruppi dissidenti (Eli- ' 
zardo Sanchez ò andato in giro per 
il mondo attaccando Castro e il re
gime ed è poi tornato tranquilla
mente a casa) ha preferito con
centrarsi invece sui luoghi comuni 
rappresentati dalla bicicletta rega
lata da Benctton a Castro, dalle sue 
presunte malattìe, dalla figlia che 
«sceglie la libertà», ignorando che 
altri figli del «llder maximo» vivono 
tranquillamente all'estero, come il 

più grande ingegnere nucleare a 
Madrid. 

Sono passate sotto silenzio per 
esempio negli ultimi tempi situa
zioni e fatti che avrebbero potuto 
aiutare a capire il nuovo contesto 
nel quale Cuba si muove. 

Quanti pregiudizi 
Dal cambio di atteggiamento di 

tutte le nazioni latino-americane 
che fino agli anni Ottanta avevano 
una chiusura totale verso la rivolu
zione invece ultimamente come il 
Brasile non hanno avuto dubbio a 
rivolgersi all'istituto di Biotecnolo
gia cubana per avere due milioni 
di dosi di vaccino contro la menin
gite meningocoxica, o come la Bo
livia l'anno scorso in occasione 
dell'insediamento del nuovo presi
dente Sanchez de Losada e del vi
cepresidente discendente dell'in-
dios Avara Victor Manuel Carde-
nas quando ha riservato a Castro 
un'accoglienza calorosissima e 
che ha lasciato sconcertato il mini
stro americano dell'Interno Bobbit, 
inviato di Clinton, sorpreso per «la 
cortesia usata a chi 25 anni prima 
inviava terroristi a uccidere gli in
nocenti cittadini boliviani». Il gros
solano giudizio sul cammino di 
Che Guevara e la sua utopia 
espresso dal ministro di Clinton era 
stato cosi mortificato dai giornali 
locali che Bobbit era stato costretto 
il giorno successivo a unirsi con i 
suoi applausi, ripreso dalle teleca
mere della Cnn all'ovazione che 
aveva salutato l'ingresso di Castro 
al Parlamento boliviano. , 

Questo clima di pregiudizio nel
la lettura delle cose cubane aveva, 
proprio prima della recente crisi 
delle lance sequestrate, (atto pas-
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sare sotto silenzio anche l'ingresso 
a pieno titolo di Cuba nell'Associa
zione economica dei paesi dei Ca
ratai e la richiesta di tutti i paesi la
tino-americani non solo perché il 
governo de L'Avana sia presente 
alla «Cumbre emisferica», il summit 
organizzato da Clinton a dicembre 
a Miami ma anche perché Cuba a 
tutti gli effetti torni ad essere mem
bro dell'organizzazione degli Stati 
americani. • • 

Sono questi segnali e realtà che 
non si possono ignorare se si vuole 
prevedere quale potrà essere il de
stino prossimo di quella che fu la 
«revolucion», a meno che non pre
valga il pregiudizio sulla verità. 

Ma so, per averne parlato con i 
grandi pensatori dell'America Lati
na che il problema di fondo di Cu
ba sta proprio nel rappresentare, 
nel bene e nel male, un nervo sco
perto di molta gente, sia di chi cre
dette nel comunismo e ne è rima-
sto'deluso fino ad avere dei rimor
si, sia di chi si rende conto, magari 
osservando la disperazione di un 
continente come l'America Latina, 
che «anche adesso, nel momento 
di maggiore indigenza per la diffi
coltà di stabilire nuovi rapporti 
economici dopo la fine del comu
nismo nei paesi dell'Est europeo, 
Cuba incarna un vero sentimento 
di dignità nazionale, di eguaglian
za, di solidarietà, di dilesa di una 
sovranità, continuamente violata 

. in altri angoli del continente». E 
un'affermazione di Eduardo Ga-
leano, una delle personalità come 
Marquez, Osvaldo Soriano, lorge 
Armido, Carlos Fuente, Skarmeta, 
o il regista Fernando Solanas, che 
mette in crisi gli intellettuali euro
pei, specie quelli di una certa sini-

slia, che trovano conforto invece a 
loro pregiudizio verso Cuba, solo 
in Vargas Llosa o Octavio Paz, scet
tici ormai sulle capacità dei lati-
noarnericani di cambiare il proprio 
destino. 

Neoliberismo fallimentare 
«Il vostro nuovo primo ministro 

Berlusconi, cita sempre i paesi del
l'Est europeo o Cuba per eviden
ziare il fallimento di un sistema e la 
mancanza di libertà, ma perché 
nessuno, nel vostro Parlamento, 
non gli ribatte immediatamente 
che il progetto economico e politi
co nel quale egli crede ciecamen
te, quello del ncolibcrismo, quello 
del libero mercato esasperato -
come lo ha definito il Papa - é falli
to da anni, peggio del comunismo, 
in una parte del mondo come la 
nostra, lasciando solo dolore, 
bambini randagi, squadroni della 
morte, desaparecidos, e poi ricchi 
sempre più ricchi e poveri sempre ' 
più poveri?» mi ha domandato un 
catechista indio-messicano che 
stava per partecipare alla «conven
zione democratica nazionale», l'in
credibile assise organizzata la setti
mana scorsa nella selva Lacando-
na, dal fronte zapatista di liberazio
ne nazionale per far si che il prossi
mo governo messicano sia di tran
sizione e il Parlamento si trasformi 
in un «congresso costituente» per 
modificare la Costituzione. «Cam
biano le dimensioni della povertà 
- mi ha incalzato il giovane cate
chista che concilia la parola di Cri
sto con la militanza politica - ma 
in Sud d'Italia, per esempio può es
sere come il Chiapas. Non interes
sa a voi capire perché a quasi 100 
anni dalla rivoluzione di Zapata e 

Villa, dalle viscere del mondo si 
materializzino i figli di un popolo 
millenano come i Maja per chiede
re, ancora, «la terra ai contadini» e 
si sollevino in armi, quando tutti 
avete scritto «rivoluzione addio e si 
sollevino non per conquistare il 
potere ma per far rispettare una 
Costituzione calpestata da sem
pre? Non vi sorprende tutto questo 
e non vi fa sentire in colpa a chi ' 
continua a suggerire ipocritamente 
a questi essen umani la consueta 
via politica?» domande provocato
rie ormai senza risposta nelle ana
lisi europee. Notizie spesso archi
viate come 'senza peso», o di un 
mondo che non conta, che non fa " 
vendere. . • -• 

Quattromila persone riunite in 
una selva del Chiapas, per tre gior
ni sotto una tenda che crolla, ma 
non ferma il confronto che prose
gue sotto la pioggia e nel fango, 
non valgono le notizie di due lance 
sequestrate con le armi, ed il ri
schio di tanti inermi, da alcuni cu
bani che se ne vogliono andare 
dalla povertà della revolucion che 
non é più decorosa, come ancora 
cinque anni fa quando c'erano gli 
aiuti dell'Unione Sovietica di Gor-
baciov, difensore fino all'ultimo 
colloquio con Bush, tre giorni pri
ma del golpe d'agosto, dell'auto
nomia e del diritto all'autodetermi
nazione di Cuba. 

Iboatpeople 
Ma la storia corre veloce. Gli au

tori del golpe d'agosto sono stati 
l'altro giorno assolti da una Russia 
già delusa dell'Occidente. Cuba in
vece si dibatte ancora con le con
traddizioni di quel passato e la du
rezza di un presente immutato do
ve continua un immorale embargo 
degli Stati Uniti, dove 1 OOmila citta

dini cubani che in base ad un ac
cordo dell'85 fra L'Avana e Wa
shington potrebbero emigrare ne
gli Stati Uniti non riescono a farlo 
perché viene vietato loro il visto da
gli americani. Soltanto chi se ne va 
per mare rischiando può ottenere 
asilo perché la sua immagine é 
spendibile politicamente come 
quella di qualcuno che fugge dal 
regime di Castro. Tutto questo è ci
nico e crudele, qualunque sia l'i
dea che uno ha di Cuba, della sua 
decadenza, e del possibile futuro 
democratico dell'isola e dell'Ame
rica Latina. Credo che, come la 
Francia di Mitterrand, come la Spa
gna di Gonzales, che non si sono 
astenuti come noi nell'ultima vota
zione contro l'embargo dell'Onu, 
anche l'Italia debba ormai inco
minciare a battersi per la fine del
l'embargo a Cuba. Non solo per 
una questione di principio che do
mani potrebbe interessare qualun
que nazione del mondo, ma per
ché aspettare che cada Castro o la 
revolucion é una tattica crudele 
che ha già decretato per esempio 
la sconfitta della Chiesa cattolica a 
Cuba e forse anche la sua capacita 
di essere mediatrice. «Se il cristia
nesimo avesse aspettato il tramon
to dell'impero romano, forse non 
sarebbe mai nato...» mi ha detto 
ancora il giovane catechista messi
cano. Perché non ascoltare la voce 
di chi la povertà e le difficoltà del 
Sud del mondo le vive ogni giorno 
sulla propria pelle? Perchè il mon
do che si dice civile e democratico 
ò cosi pronto a fare la lezione a Cu
ba, mentre è pronto a passate sotto 
silenzio le realtà ben più dramma
tiche e illiberali degli altri paesi del
l'America Latina? In nome di quale 
morale? 


